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“Avevo una montagna davanti, maesto-
sa come il Sassolungo o il Cimon della 
Pala nelle Dolomiti, o addirittura l’Everest 
nell’Himalaya e percepivo che mancava-
no pochi passi per arrivare alla cima. Una 
montagna che ho parzialmente scalato in 
questi anni, adesso però mi aspettavano i 
passi più difficili ma mi sono detta di aver 
coraggio, così da poter poi godere una 
meravigliosa vista sul mondo. Dopo tan-
ti sacrifici sono arrivata finalmente in vetta. 
Che emozione! Che panorama la vita! So-
no felicissima: ho fatto una gara magica 
e il risultato è stata la ciliegina sulla torta. 
Sono contenta per me e per tutta la gente 
che mi è stata vicina. Sono entrata in pi-
sta concentrata, solo per fare del mio me-
glio. Dalle Olimpiadi di Torino 2006 a oggi 
il viaggio è stato lunghissimo. Quattro an-
ni fa, ai Giochi Olimpici di Vancouver, pen-
savo di aver raggiunto il mio limite e anche 
di aver toccato il fondo. Ho pure pensa-
to di ritirarmi dalle competizioni ma poi mi 
sono accorta che pattinare mi mancava. 
Il team alle mie spalle mi ha protetto molto 
in questo percorso e mi ha coccolato pa-
recchio anche in questi giorni”.
Avrete certamente riconosciuto l’atle
ta che si è espressa in questo modo do
po aver conquistato la medaglia di bron
zo nella specialità ‘pattinaggio artistico su 
ghiaccio singolo’ alle XXII Olimpiadi Inver
nali di Sochi 2014. Sto parlando di Caro
lina Kostner, 27 anni, altoatesina di Orti
sei in Val Gardena. Quella di Carolina Ko
stner e la classica carriera della ‘self ma
de woman’ avvero dell’atleta che con la 
sola propria tenacia, caparbietà e costan
za negli allenamenti e nelle gare, riesce ad 
imporsi in un ambiente competitivo qual è 
il mondo dello sport professionistico e rie
sce a ritagliarsi pure un posto di assolu
to rilievo nell’olimpo delle pattinatrici arti
stiche su ghiaccio. Il suo modo di lavorare 
è stato studiato, analizzato ed anche imi
tato dalle sue colleghe ma talvolta è sta

Carolina Kostner
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to pure criticato da allenatori, tecnici e di
rigenti sportivi come si evince dagli articoli 
che importanti giornalisti le hanno dedica
to e che di seguito ripropongo per stralci.
Carolina Kostner è nata il 6 febbraio 1987 
a Bolzano e vive assieme alla sua famiglia 
ad Ortisei in Alto Adige. Carolina ha due 
fratelli, Simon e Martin. Anche la mam
ma di Carolina, Patrizia, è stata una nota 
pattinatrice, ed oggi allena i giovani talen
ti dell’‘Ice Club Gardena’, mentre il padre 
Erwin, è stato giocatore e capitano del
la nazionale italiana di hockey ed oggi è 
allenatore di hockey su ghiaccio. Quin
di si può dire che Carolina ha il pattinag
gio nel sangue! A soli quattro anni la futu
ra pluricampionessa europea e del mon
do, si cimentava già sui pattini. “Metà del-
la mia famiglia, da parte di mio padre, è 
nel mondo dello sport, mentre dal lato di 
mia madre c’è più affinità con le arti. Per 
me il pattinaggio artistico era un buon mix 
delle due cose – racconta Carolina Ko
stner ai giornalisti stranieri, stregati dalla 
sua grazia e dalla sua eleganza sui pattini 
ed aggiunge – chissà, forse è perché ho 
un nonno che è stato direttore dell’Acca-
demia d’Arte di Bolzano e tanti altri artisti 
in famiglia, oltre agli sportivi quali mia cu-
gina di secondo grado Isolde e mio pa-
dre Erwin che hanno rappresentato l’Ita-

lia ai Giochi Olimpici. Ma il mio lato arti-
stico è sempre stato abbastanza svilup-
pato. E con la mia coreografa Lori Nichol 
cerchiamo di portarlo sul ghiaccio”. E con 
buoni risultati a quanto pare. Ma la figu
ra più importante nella carriera sportiva di 
Carolina Kostner è stata quella del suo al
lenatore Michael Huth. “Con lui ho inizia-
to ad allenarmi a Oberstdorf in Germa-
nia nel 2001 ed eccetto che per una bre-
ve parentesi, dall’estate del 2009 a quel-
la del 2010, e stato sempre il mio coach. 
Con lui ho condiviso gioie e dolori, vitto-
rie e sconfitte – spiega Carolina Kostner 
e prosegue – senza i suoi consigli tecni-
ci e talvolta anche di ‘vita’ non sarei ar-
rivata dove sono ora, a conquistare fi-
nalmente una medaglia, seppur di bron-
zo, alle Olimpiadi di Sochi 2014”. Il suo 
‘palmarès’ anche prima di questo piaz
zamento olimpico era comunque ricco. 
Campionessa mondiale 2012, medaglia
ta altre quattro volte ai Campionati del 
Mondo (argento nel 2008 e 2013, bronzo 
nel 2005 e 2011), cinque volte campio
nessa europea (2007, 2008, 2010, 2012 
e 2013), medagliata altre quattro volte ai 
Campionati Europei (argento nel 2009 e 
2011, bronzo nel 2006 e nel 2014), vin
citrice della finale del Grand Prix di patti
naggio di figura 2011, medaglia di bronzo 
ai Campionati mondiali juniores del 2003, 
e sette volte campionessa italiana (2003, 
2005, 2006, 2007, 2009, 2011 e 2013), 
Carolina Kostner ha anche concluso le 
stagioni 20102011 e 20112012 pri
ma nel ranking mondiale nella classifica 
dell’I.S.U. (International Skating Union).
La carriera agonistica di Carolina Kost
ner ha conosciuto pure dei momenti dif
ficili. Aveva soprattutto un conto in so
speso con i Giochi Olimpici. Una specie 
di maledizione. Quattro anni fa, in Cana
da, il suo programma di gara fu un disa
stro. Eppure, dopo la delusione di Torino 
2006, dove l’avevano scelta come por
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tabandiera affidandole un tricolore trop
po pesante per i suoi vent’anni, Vancou
ver doveva essere un’Olimpiade da non 
sbagliare, quella del riscatto: il bivio che 
l’avrebbe consacrata campionessa as
soluta, o incompiuta promessa. Neanche 
in Canada, però, Carolina Kostner resse 
la pressione. Il suo programma corto fu 
deludente: settimo posto. Il libero andò 
ancora peggio. Carolina cadde una vol
ta. Poi un’altra. Poi un’altra e un’altra an
cora. Non erano normali errori sul ghiac
cio: erano tonfi. Ai mormorii sofferenti del 
pubblico si mescolò qualche sghignaz
zo. Non se n’erano mai sentiti, fino a quel 
momento, al Pacific Coliseum di Vancou
ver. Nulla di più triste che vedere un ci
gno cadere rovinosamente sul ghiaccio. 
Rialzarsi, tentare di spiccare un salto, e 
cadere ancora. Un’umiliazione di fron
te al mondo. Carolina Kostner si presen
tò ai giornalisti con gli occhi gonfi di lacri
me. Si aspettavano il pianto, una resa de
finitiva, l’ammissione della sua inadegua

tezza a competizioni come quella: “Basta 
non ce la faccio più. Oggi ho toccato il 
fondo e non ho le forze per risalire”. E in
vece Carolina, con quella sua voce sotti
le, le mani indecise a cercare un appiglio 
che non c’era, scandì una frase che par
ve un’illusione da perdonare. “Non mi ar-
rendo: sono sicura che da qualche parte 
il mio momento arriverà. Io sono una pat-
tinatrice, non una spettatrice. È la mia vi-
ta, la mia passione, è un giorno andato 
male, ma io vado avanti”. Povera Caroli
na. Una frase buttata lì, per non ammet
tere la sconfitta. Per scacciare l’idea che 
fosse tutto finito. Nessuno capì che inve
ce era una promessa vera. A tutti noi, ma 
soprattutto a se stessa. Negli ultimi quat
tro anni, Carolina ha saputo riprendersi la 
scena (ori mondiali ed europei, più un ric
co assortimento di medaglie), nonostan

ma di noto, di amichevole di rassicurante. 
Per ripartire, dopo le ferite di Vancouver e 
dopo la storiaccia di doping del fidanza
to Alex, Carolina ha dovuto lavorare non 
tanto sui salti e sulle trottole, quanto su se 
stessa, sul proprio equilibrio, sulla ricerca 
faticosa e spesso dolorosa di un suo po
sto nel mondo. L’ha fatto, e quanto be
ne lo abbiamo visto a Sochi in Russia. La 
Carolina Kostner che abbiamo osservato 
in questo scorcio di stagione è una don
na sorridente, serena, più matura. Lo si 
desume anche da queste sue recenti af
fermazioni: “non amo essere un perso-
naggio pubblico, sono molto riservata, vi-
vo per il mio sport e non mi va di fare noti-
zia per nient’altro. Se posso dare esempio 
a qualcuno che si rende conto che nella 
vita bisogna avere fiducia e pazienza, so-
no molto felice, ma non desidero essere 
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Carolina Kostner sul podio alle XXII Olimpiadi Invernali di Sochi

te i dolori privati: la squalifica dell’allora fi
danzato Alex Schwarzer, beccato a farsi 
di ‘epo’ prima delle Olimpiadi di Londra.
Quella di Carolina Kostner è una sto
ria esemplare, dunque, perché dimo
stra qualcosa che va oltre l’esasperazio
ne dello sport contemporaneo, dove gli 
atleti di alto livello, l’élite olimpica, devo
no seguire ormai percorsi ferrei di adde
stramento tecnico, rischiando la robotiz
zazione. La resurrezione di Carolina, inve
ce, dimostra che gli atleti, come tutti gli 
esseri umani, spesso danno il meglio di 
se quando sono felici, o almeno sereni, 
in pace. A casa loro, in un villaggio alto
atesino o in una valle tedesca, con il tec
nico di cui si fidano e non con quello con
siderato, e pagato, come il più bravo al 
mondo, su una pista o un campetto ma
gari vecchio e malconcio, ma che profu
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valutata più di quel che sono … io in pista 
non ho paura. Sono agitata. Spesso ner-
vosa, questo sì. Ma non impaurita: sono 
altre le cose che mi fanno paura. Ho pau-
ra delle morti improvvise, delle catastro-
fi, delle malattie e dell’ingiustizia … gareg-
gio per passione, mi diverto, è chiaro che 
voglio vincere, ma la mia vita non dipen-
de più dal risultato … la mia avversaria più 
pericolosa sono io stessa … so di essere 
emotiva, inutile negarlo: ho imparto a pati-
re di meno le giornate no e le cadute, ma 
non vivo più con l’idea di dover sempre di-
mostrare qualcosa … pattino per soddi-
sfare me stessa, non ho bisogno di com-
piacere … podio o non podio, l’obiettivo 
è fare una bella prestazione che affasci-
ni il pubblico, è un obiettivo più speciale 
che una medaglia … non c’è una carriera 
di uno sportivo senza alti e bassi, l’impor-
tante e non perdere la fiducia e continuare 
per la propria strada … ho imparato un’al-
tra cosa: che la strada non scorre mai di-
ritta, nella vita. E bisogna essere pronti ad 
affrontare le curve … lo sport può esse-
re davvero messaggero di pace e di tolle-
ranza … nella carriera sportiva, grazie al-
la fede, ho guardato sempre all’essenzia-
le di quanto mi accadeva … la fede in Dio 
mi aiuta a credere nei miei sogni, specie 
nei momenti più difficili …”.
Ora che finalmente è arrivata la tanto so
spirata medaglia a cinque cerchi, per chi 
aveva già in tasca cinque medaglie mon
diali – a cui si ne è aggiunta una sesta, 
di bronzo, vinta ai Mondiali di Saitama in 
Giappone lo scorso marzo – e nove eu
ropee pare difficile trovare ulteriori mo
tivazioni. “Forse questa sarà la mia ulti-
ma stagione – ammette Carolina Kost
ner – e di sicuro non intendo più dedica-
re tanto tempo agli allenamenti. Per ar-
rivare fino alle Olimpiadi di Sochi mi so-
no esaurita fisicamente e mentalmente. 
Ma da quell’esperienza ho ricevuto tal-
mente tanto, non solo in termini di risul-
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tati, che l’entusiasmo non è ancora sce-
mato. Mi è rimasto in particolare un sorri-
so stampato sulla faccia e tanta serenità. 
A Sochi, d’un tratto, tutti i pezzi del puzzle 
si sono messi insieme. L’ho detto e lo ri-
peto: la vita sa sorprendere quando me-
no te lo aspetti. Dopo tanti anni ho capi-
to che il nostro, pur essendo uno sport in-
dividuale, se vissuto all’interno di un grup-
po, diventa molto più completo. Quello 
che gli altri ti danno ti aiuta ad essere in-
dipendente dalle circostanze quando, sul 
ghiaccio, si è inevitabilmente soli. Mi riferi-
sco ai compagni e allo staff da cui ho rice-
vuto molto affetto. Il Coni sta cambiando: 
in tanti, per la prima volta, mi hanno fat-
to sentire parte di una squadra. Poi ci so-
no i miei amici di Oberstdorf. Da Micha-
el Huth a Lori Nichol, agli altri pattinatori. 
Sono indecisa se smettere l’attività agoni-
stica. Rimando ancora la decisione. Pen-
so che la gara di Sochi abbia dimostrato 
che per me non sarà un passo facile la-
sciare. Sono vent’anni della mia vita, que-
sto lavoro è una forza trainante che mi ha 
sempre spinto a rialzami e a continuare. 
Ed è bellissimo non solo credere in que-
sta emozione, ma viverla. Ho paura che 
mi manchi questo mondo. Non è la glo-
ria che mi mancherà ma proprio l’allena-
mento, la motivazione, le discussioni con 
gli allenatori. Mi mancheranno i dettagli, la 
dedizione. Quella del ritiro è una decisio-
ne che dovrò ponderare bene. Per il mo-
mento dico solo che non sarà facile cam-
biare strada. Ho messo in stand-by tutta 
la mia vita per il pattinaggio e adesso non 
vedo l’ora di dedicarmi a coreografie non 
legate alle regole della competizione, pre-
ferisco occuparmi di pattinaggio in sen-
so artistico, seguire la musica e la crea-
tività, impegnarmi in progetti come ‘Ope-
ra on Ice’ che riporterò in scena il prossi-
mo venti settembre all’Arena di Verona”.

GianAngelo Pistoia




